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Il saba delle streghe

	[image: Image]

	 

	 

	(Scritto in occasione della vigilia di San Giovanni, l’anno di grazia 1886)

	 

	Apistio. Su, Strega, dimmi, andavi tu al giuoco con l’anima insieme con il corpo, oppure con uno senza l’altro? 

	 

	Strega. Vi andavo con l’anima e con il corpo insieme. 

	 

	Apistio. Come è chiamato questo vostro giuoco? 

	 

	Strega. Egli è chiamato dai nostri compagni il giuoco della Donna. 

	 

	Apistio. In che modo andavi tu là? 

	 

	Strega. Deh, non vi andava, ma ben vi era portata.

	 

	Apistio. Con che cosa?

	 

	Strega. Con una gramita da tassettare il lino. 

	 

	Apistio. Come è possibile questo, che sia portata di quella non la portando alcuno? 

	 

	Strega. Ma ben era portata dal mio amoroso. 

	 

	Apistio. Chi è costui? 

	 

	Strega. Ludovico. 

	 

	Apistio. È egli forse uno qualche uomo cosi chiamato? 

	 

	Strega. No, uomo ro, ma il demonio….

	 

	…………….

	 

	Dicasto. Di che hai tu paura? Chi è quello che ti spaventa? 

	 

	Strega. Vedetelo! Vedetelo! 

	 

	Dicasto. Dove? Dove? 

	 

	Strega. Lui, lui, al muro, al muro. 

	 

	Dicasto. In forma cui? 

	 

	Strega. Di passera. 

	 

	Dicasto. Deh, ben mirate come ora ha pigliato la effigie di un molto libidinoso uccello, non contrario al ragionamento della mala femmina la quale soperchia con la sua insaziabile e sfrenata voglia tutti i mostri della sozza libidine.

	 

	…………….

	 

	Strega. Così faceva: fatto il cerchio, mi ungeva, e saliva a cavallo di uno scanno, e incontinente era portata per aria per insino al giuoco. 

	 

	Apistio Di che cosa è composto questo vostro maledetto unguento?

	 

	Strega. Fra le altre cose, è per maggior parte fatto di sangue di fanciullini.

	 

	Apistio. In che parte ti ungevi tu? 

	 

	Strega. Oimè, mi vergogno di raccontarlo.... Ungevami quei luoghi coi quali mi pongo a sedere.

	 

	LA STREGA.

	(Dialogo di Giovan Francesco Pico della Mirandola)

	 

	 

	
Due parole di Prologo

	 

	Chi di noi da piccini, nelle sere tenebrose, quando fra il prolungato brontolio del tuono imperversava di fuori il temporale, non si è sentito agghiacciare nelle piccole vene il sangue dallo spavento all’udire i paurosi racconti delle streghe che la vecchia governante o donna di casa narrava a noi bambini disposti intorno in cerchio ad ascoltarla con tanto di bocca aperta, o tenentici a lei vicini per la paura, e coi grandi occhi fisi sulla faccia incartapecorita della narratrice, vero tipo vivente di quelle megere delle quali raccontava con così inconcussa fede le gesta?

	Chi di noi, fatti più grandicelli, non ha ricordato con un pietoso sorriso di scherno la superstiziosa credulità dei nostri primi anni? Ma pochi fra noi si sono curati di studiare le origini e la storia della fantastica leggenda, che ci offre così strana una varietà di maravigliosi incidenti che sembrerebbero incredibili ove una caterva di testimoni indubitabili non ce li avesse nelle storie tramandati. Eppur ne vale la pena.

	 

	
Origine antichissima della Leggenda delle Streghe

	 

	Antichissima è l’origine della superstizione delle streghe, coevale coi primi popoli dei quali ci giunse il nome.

	Nel Talmud si legge di Lilith prima moglie di Adamo, generatrice di demonii, ed infesta ai neonati, per difendere i quali era costume in Oriente di delineare nella camera della partoriente un triangolo col nome di Dio, Eva ed Adamo a ciascun angolo, e nel centro le sacramentali parole: fuggi o Lilith!

	 

	La etimologia ebraica della parola Saba prova a sufficienza l’antichità delle conventicole notturne delle streghe. Vuole Sabath in ebraico significare riposo da Sabthai Saturno, il pianeta che trovasi più in alto nei cieli nelle prime ore della notte fra il Venerdi ed il Sabato, giorno questo di riposo per gli Ebrei. Ora, i maleficii solevano farsi più volentieri nelle ore misteriose della notte, e più specialmente di quella che precedeva il giorno del Sabath. Di qui la voce corrotta di Saba delle Streghe: anche perchè, come risulta eziandio dalle deposizioni di varie streghe al famoso processo di Longwy in Francia, esse si recavano alle riunioni per fare maleficii in quella notte, gridando: Har! Sabath! Sabath!Har! 

	 

	Convien notare che presso gli Ebrei il Sabath, oltre ad essere giorno di riposo dalle fatiche della settimana, era eziandio giorno di baldoria, nel quale dopo il digiuno del Venerdì alzavano per avventura quei bravi Israeliti un pochino il gomito: circostanza questa che poteva contribuire a far loro vedere cose maravigliose fra i fumi del vino o dell’idromele.

	La parola Strega trova la sua meno antica forse ma non meno nobile etimologia fra le pieghe favolose della mitologia degli antichi Romani che la avevano ereditata dai Greci. Deriva Strega da Strix, Strige, uccello notturno di rapina, di colore bianco e cenerino con macchie o linee nere, che fa lunghi e melanconici stridi: volgarmente, Civetta Credevano i Latini che le Strigi o civette si trasformassero in donne, le quali da ciò presero il nome di Strigi o Streghe. 

	 

	I Romani dei secoli di mezzo e dell’età moderna, ignorando l’etimologia della parola, e perciò separando, per modo di dire, l’idea dell’uccello da quella delle streghe, nè conoscendo forse il rapporto che esisteva fra loro, hanno ciononostante continuato a dare ad ambedue un significato sinistro. Difatti la civetta è uccello di cattivo augurio, ed ove apparisca sul tetto di una casa, predice, secondo la superstiziosa tradizione, morte o sventura.
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